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PRESENTAZIONE 
 

Questo imponente elaborato è una raccolta di aggiornamenti tecnici pertinenti al tempo ñpost-
pandemiaò, ovvero a partire dal 2022 a questi nostri giorni, a disposizione di allenatori ed Istruttori. 
Una collana di repliche ñper coloro che non avessero visto qualche puntataò, ma anche per chi 
detiene la collezione al completo. In verità è stato inserito anche il raduno selettivo federale di 
Gorizia del Giugno 1984, ma questa edizione è stata rivisitata e riscritta nel Gennaio 2024. La 
relazione in questione non vuole indossare gli abiti di un ricordo nostalgico per evocare un 
passato oggettivamente un po' lontano ma risultare possibilmente un punto di confronto, nonché 
una riscoperta di certi concetti, di certi valori e di certe utilità senza tempo. 
 
Un volo pindarico sul Nord e Centro Italia, da due regioni adriatiche al mar Tirreno, affacciandosi 
anche in Piemonte. Sôinizia con Piove di Sacco (PD), vera piattaforma della ñripartenzaò dopo 
lôinquietante isolamento imposto dal tristemente noto virus pandemico, per proseguire, in ordine 
cronologico, con San Donà di Piave (VE), Mirano (VE), Bassano del Grappa (VI), Cameri (NO), 
Cecina (LI), Gorizia, Firenze. Un viaggio che si snoda lungo varie tappe, per esplorare la luce 
del sapere. 
 
Un super-volume di 455 pagine con un corredo di 408 diagrammi, 248 foto illustrative della 
pratica sul campo e 26 disegni figurativi. Una sorta di scrigno dove poter pescare spunti utili 
per adattarli al lavoro quotidiano in palestra, con la possibilità di usufruire di un largo ventaglio di 
scelta in quanto gli argomenti che sono stati trattati abbracciano unôampia fascia di et¨, 
praticamente dai 5 ai 19 anni. E tutti i relatori delle rispettive lezioni appartengono indubbiamente 
allôeccellenza della professionalità. Basta citare i nomi che attualmente sono allôapice di tutto il 
movimento, per gli incarichi che rivestono, come Andrea Capobianco, Maurizio Cremonini, 
Roberta Regis rendendo però giusto merito anche a tutti gli altri docenti, che hanno conferito 
eccelsa qualità ai loro interventi. 
Da non dimenticare il patrimonio ereditato anche dai vari Santi Puglisi, Claudio Bardini (tuttora 
attivo come docente universitario in Scienze Motorie, nonché dirigente tecnico federale nella sua 
regione, il Friuli Venezia Giulia), Pippo Faina e Claudio Corà (questôultimo, purtroppo, non pi½ 
tra noi), ascrivibile al capitolo riguardante Gorizia. 
 
Questo elaborato, infine, appare come una sorta di grande architettura in cui mostra, si può dire, 
tutte le iridescenze, tutto lôarcobaleno del pensiero degli illustri relatori e sta al lettore coglierne il 
nucleo germinale. Dalla lettura sôintuisce quanto sia denso il pensiero che emerge dai loro 
insegnamenti fondamentali, riconoscibile come un grande vessillo attorno al quale ruota la 
metodologia. 
 

Buona lettura! 
 

Guido De Alexandris 
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PREFAZIONE 
 
Piove di Sacco (PD), Sabato 21 e Domenica 22 Maggio 2022, Clinic Nazionale Minibasket 
integrato con la pallacanestro giovanile: un appuntamento irrinunciabile per il livello del cast dei 
relatori, per gli argomenti e soprattutto perché simbolo della ripartenza dopo il vuoto imposto 
dallôinsopportabile pandemia. 
 

Dalla terraferma veneziana si corre lungo la bassa ed orientale pianura veneta, greve di messi, 
ancora coltivata dalle superstiti stirpe di contadini, pesante di sole in questo fine settimana che 
declina verso la fine di Maggio. Ampie distese di grano, un grano accarezzato dal vento e che si 
piega leggero come le criniere dei cavalli al galoppo, un grano denso e a volte costellato di rossi 
papaveri. Lo sguardo si ristora al verde dei tanti prati squadrati, allôombra dei filari dôalberi tremuli 
alla morbida brezza finchè si approda a Piove di Sacco, in provincia di Padova, città gentile, 
amabile. 
 

Sacrificare un week end quasi estivo è partire dalla passione, una passione solida, tenace, che 
si sposa con la professionalità, componenti che poi producono cultura, dalla quale nasce un 
lavoro che in palestra cerca di modellare i bambini e le bambine a capire e giocare il Minibasket. 
 

Il modello del Minibasket, che lôingegno italiano di Maurizio Cremonini e del suo staff nazionale 
ha forgiato in modo supremo, resta il più ricco patrimonio della nostra storia di questo gioco-sport, 
tanto pregno di significati da sapersi rinnovare di lustro in lustro per appassionare le generazioni 
degli Istruttori esperti ed affascinare e stupire quelle più giovani per restituirlo rinnovato, sfavillante 
e ardente. Un modello che ha raccolto consensi ed adozioni anche allôestero. Altrettanto la 
pallacanestro giovanile, cos³ allôavanguardia grazie allôacume del tecnico federale Andrea 
Capobianco, il sommo sacerdote in materia. 
 

Questa esperienza ha offerto spunti interessantissimi da stampare nel cuore della memoria, come 
testimoniano le numerosissime pagine che compongono questo elaborato, frutto di sacrifici e 
portato a compimento dopo lungo tempo. 
 

Buona lettura! 
 

Guido De Alexandris 
Marzo 2024 

 
 

* * * * * * * * * * * * * * 
 
Dallôomelia dellôarcivescovo di Cagliari, monsignor Giuseppe Baturi, ai funerali di Gigi 
Riva, 24 Gennaio 2024: 
 

<<Lo sport è come la vita. È arte e disciplina, estro e fatica. Si compete per conquistare 
qualcosa che fa bene a se stessi ma dentro una passione condivisa, collettiva, qualcosa che non 
si può comprare ma solo meritare con umiltà. Lo sport è gioia, porta ad offrire il meglio di sé 
nellôeducazione della mente e del corpo, nella perseveranza, nella lealtà e nel coraggio, nella 
collaborazione con gli altri e nellôamicizia. Lo sport ¯ un dono del Creatore, perché aiuta a vivere 
in modo bello, armonioso, equilibrato e forte>>. 
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https://palladue.it/category/minibasket/ 
 

 
 

 
 

https://www.sportviterbo.it/category/basket/ 
 

 

  

https://palladue.it/category/minibasket/
https://www.sportviterbo.it/category/basket/
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Comunicato FIP 

Clinic Nazionali Minibasket. A Piove di Sacco (21-22 maggio) e Napoli-
Torre Annunziata (1-2 giugno) 

04 Maggio 2022  

 

Tornano i Clinic Nazionali Minibasket. 

Stesso programma per due edizioni al Nord e al Sud. 

Al Nord nei giorni 21 e 22 Maggio 2022 a Piove di Sacco in provincia di Padova (Palasport 
SantôAnna ï Via Petrarca 41 ï Piove di Sacco). 

Al Sud nei giorni 1 e 2 Giugno 2022. Il Primo Giugno a Napoli (Palavesuvio, Palestra B, Via 
Argine 927) il 2 Giugno a Torre Annunziata (Istituto Istruzione Superiore ñGuglielmo Marconiò, Via 
Roma, Traversa Siano). 

Relatori: 

Andrea Capobianco, Responsabile Tecnico Squadre Nazionali giovanili maschili e Nazionali 
3X3 

Maurizio Cremonini, Tecnico Federale Minibasket 

Luca Frigo, Staff Nazionale Settore Minibasket FIP 

Roberta Regis, Staff Nazionale Settore Minibasket FIP 

Valerio Salvato, CTR FIP Veneto 

Giovanni Verde, Staff Nazionale Settore Minibasket FIP 
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IL PROGRAMMA DEL CLINIC 
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21 Maggio 2022 - Giornata di apertura del Clinic Nazionale di Piove di Sacco 
 

 
Il responsabile della comunicazione del Comitato Regionale Veneto della FIP, dottor Matteo 
Valente, apre ufficialmente il Clinic Nazionale Minibasket a Piove di Sacco (PD). 
 
Matteo Valente 
 

Buon pomeriggio a tutti e ben ritrovati a Piove di Sacco per il primo Clinic Nazionale Minibasket 
dopo la pandemia ed è sicuramente un appuntamento di grande interesse. Apriamo i lavori del 
Clinic con i saluti istituzionali per ringraziare chi ha permesso la realizzazione di questo importante 
evento ed il primo intervento è del Sindaco di Piove di Sacco, Davide Gianella. Un ringraziamento 
al signor Sindaco per lôospitalit¨ perch® per noi questo momento di ripartenza ® molto importante 
e significativo. 
 
Davide Gianella 
 

Buongiorno a tutti, meritate un vero e fragoroso applauso perché voi tecnici qui presenti 
rappresentate lôItalia che riparte. Questo ¯ un evento del Centro Nord a livello nazionale e qui 
abbiamo la parte pi½ bella e pi½ nobile dellôItalia, ovvero lo sport che non è soltanto divertimento 
ma anche scuola di vita, è palestra per imparare non soltanto le regole ma anche lo spirito dello 
stare insieme ed il rispetto per gli altri. Un ringraziamento, pertanto, a tutti i 200 Istruttori qui 
presenti perché attraverso il vostro impegno riuscite a trasmettere la passione ai nostri ragazzi. 
Un ringraziamento anche alla società Pallacanestro Piovese e tutto lo staff organizzativo, siete 
veramente lôItalia che riparte e la nostra Piove migliore oggi offre unôimmagine di tutto rispetto. 
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Foto 1. I saluti del Sindaco di Piove di Sacco, Davide Gianella 

 

Matteo Valente 
 

Eô ora il momento del saluto da parte di chi governa la pallacanestro veneta, che lôha guidata 
dopo lo sconvolgimento della pandemia in questi due anni appena trascorsi, il presidente del 
Comitato Veneto della FIP, Roberto Nardi. 
 

Roberto Nardi 
 

Buongiorno a tutti, è emozionante rivederci in presenza ed è fondamentale. Un ringraziamento 
dôobbligo allôamministrazione comunale e alla Pallacanestro Piovese per lôospitalit¨ e allo staff 
Minibasket nazionale perché questi appuntamenti servono sia a noi che ai nostri bambini. 
Numerosi Istruttori qui presenti si sono sobbarcati un lungo viaggio per arrivare in questa sede e 
questo è il lato migliore della pallacanestro, siamo una grande famiglia, lo dobbiamo dimostrare 
ai nostri bimbi, attingendo anche le loro energie per migliorare la nostra Federazione. Grazie a 
tutti, un abbraccio virtuale e personale e buon ascolto del Clinic. 
 

 
Foto 2. Roberto Nardi, presidente del Comitato Veneto della FIP 
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Matteo Valente 
 

Eô il momento del saluto del presidente della Pallacanestro Piovese, Paolo Coin. Un 
ringraziamento per questa grande struttura di appoggio per il Clinic con il supporto di una grande 
società. 
 
Paolo Coin 
 

Grazie a voi tutti, con estrema sincerità lo sostengo da dirigente e credo in questo momento di 
rappresentarvi tutti. Il lavoro di voi Istruttori per il Minibasket è veramente prezioso, è quello che 
determina il futuro del nostro sport ed è, se viene svolto con competenza, lôoccasione per far 
crescere le giovanissime leve in maniera armonica ed equilibrata. Un tempo il basket si imparava 
sui campetti a differenza di oggi, quindi dobbiamo entrare nella logica che i ragazzi vanno fatti 
crescere con un lavoro scrupoloso e ben costruito. Questo clinic è sicuramente il segnale di una 
rinascita e la vostra partecipazione è la credibilità di un progetto di crescita del nostro sport che 
deve continuare. 
 

 
Foto 3. Il presidente Paolo Coin 

 

Matteo Valente 
 

Con Lamberto Morello, che è il consigliere regionale FIP con la delega al Minibasket, con il 
presidente Nardi e con Maurizio Cremonini abbiamo il piacere di premiare unôicona della 
pallacanestro veneta e di Vicenza in particolare, ovvero Luciano Brunelli, al quale va 
consegnata una targa al merito per i suoi 70 anni di attività. 
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Foto 4. Luciano Brunelli riceve il premio dalla FIP. 

Da sinistra: Lamberto Morello, Roberto Nardi, Luciano Brunelli, Matteo Valente e 
Maurizio Cremonini 

 
Matteo Valente 
 

Apriamo i lavori tecnici con la presentazione di questo Clinic da parte di Maurizio Cremonini, 
responsabile tecnico nazionale Minibasket per la FIP, oltre ad esser appena entrato a far parte 
della FIBA Europe come rappresentante per tutto il Minibasket europeo. Questo riconoscimento 
è sicuramente un segnale significativo perché sta a certificare che il Minibasket italiano è stimato 
come modello e come esempio da tutta Europa. 
 
Maurizio Cremonini 
 

 
Foto 5. Maurizio Cremonini presenta il Clinic di Piove di Sacco 

 

In 20 anni di attività di Settore eventi come Clinic ed incontri ne ho avuti davvero tanti però oggi 
avverto unôemozione diversa per lôimportante responsabilit¨ che sostengo sulle mie spalle. 
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Confesso che ci siete mancati! O meglio, ci siamo mancati! Sono stati due anni pesantissimi, due 
anni da difendere con le unghie, ñlo sport di contattoò, ñintollerabileò sport di contatto! Quanta 
sofferenza abbiamo dovuto sopportare per questi motivi! Aspettare con pazienza, nellôattesa che 
tornassero il tempo e le occasioni per riaprire le palestre e riaccogliere i nostri bambini! 
Programmare le nostre attività, riprendere a far disputare le partitelle, con qualche regolamento 
a volte nuovo e diverso, ci siamo impegnati al massimo per dimostrarci accoglienti nei confronti 
dei nostri bambini. Riteniamo, pertanto, che sia giusto ricreare le condizioni affinché tutti, bambini 
e bambine, possano giocare e quindi che il regolamento sia adeguato alla situazione di 
circostanza, alle difficoltà, ai problemi, alle tante problematiche che stiamo affrontando. Abbiamo 
deciso di ripartire finalmente con due Clinic, sostanzialmente abbastanza simili nei contenuti, 
soltanto con qualche marginale differenza in quello di Napoli che si terrà il 1° e il 2 Giugno. 
 
La prima parte dei lavori odierni è quanto mai piacevole ed intrigante perché riflette la stessa 
situazione in cui molti Istruttori, in questo periodo, si trovano ad affrontare. Tantissimi bambini e 
bambine, infatti, sono tornati a praticare il Minibasket ma molti sono nuovi in quanto non 
giocavano prima. Abbiamo infatti perso quelli un poô pi½ grandicelli che probabilmente, nellôattesa 
di riprendere le attività come altre volte, si sono rivolti altrove. Abbiamo però tanti e tanti bambini 
nuovi, per cui ci troviamo di fronte ad una vasta tipologia di eterogeneità! Le eterogeneità per le 
diverse annate che compongono un gruppo ma anche per un gruppo specifico perché potrebbe 
esser composto, in ordine allôesperienza, da bambini più avanti ed anche da quelli più indietro 
nella preparazione e noi riusciamo ad offrire a tutti questi bambini una didattica adeguata? Le 
proposte giuste per le loro motivazioni, per le loro capacità? Per questi motivi abbiamo ritenuto di 
esporre questo tema nella riflessione di oggi con tre tipologie di eterogeneità diverse: per i più 
piccoli se ne occuperanno Giovanni Verde e Valerio Salvato ed ¯ lôeterogeneit¨ di quei gruppetti 
misti Pulcini e Scoiattoli. Qualcuno che ha appena cominciato, qualcuno che invece ha già 
iniziato, una eterogeneità che si pu¸ definire ñbassaò, ossia allôinizio dellôattivit¨, ai primi passi del 
percorso. In successione, una eterogeneità definibile come pi½ ñaltaò, ossia quella dei ragazzini 
di 9, 10, 11 anni, con qualche esordiente esperto aggregato agli aquilotti tra i quali qualcuno che 
è allôinizio e qualcuno che sa destreggiarsi. In questa situazione, a che altezza posizionare 
lôasticella? Lôabbassiamo verso i piccoli oppure lôalziamo verso i più grandi? Questo sarà il tema 
della seconda lezione chiudendo poi con Roberta Regis che vi offrir¨ lôeterogeneit¨ pi½ 
importante: le bambine. Sarà proposta una lezione con bambine di età dai 6 ai 10 anni soprattutto 
per recuperare il valore dellôappartenenza di genere perché è stimolante giocare tra ragazze. 
Io sono impegnato in questi tempi a realizzare, assieme al tecnico federale Giovanni Lucchesi, 
il progetto Believe e verremo prossimamente anche in Veneto a presentarlo attraverso un raduno 
di ragazze e bimbe. Posso assicurare che ad ogni conclusione degli allenamenti esse rimangono 
estremamente soddisfatte e pervase da profondo entusiasmo. Tutti coloro che operano da tanti 
anni nel Minibasket possono testimoniare che alle bambine è molto gradito il ritrovarsi a giocare 
solo in un contesto femminile. Certo! Sopportano i maschietti perché in molte circostanze sono 
costrette a giocare insieme ad essi ma quando possono giocare soltanto tra femmine si trovano 
in una situazione che le coinvolge e le convince che a pallacanestro possono giocare anchôesse 
perché poi per molte di queste ragazze non si apre una prospettiva. 
 
Alla fine di ogni quadro è previsto il momento di valorizzazione dellôambito socio-relazionale. Eô 
risaputo che noi descriviamo il nostro modello, il nostro progetto educativo cercando di raccogliere 
tutti gli ambiti che compongono la nostra metodologia, ovvero lôaspetto motorio funzionale, 
lôaspetto tecnico (che sarà approfondito nella giornata di domani), lôaspetto cognitivo ma deve 
esser valorizzato anche tutto ciò che riguarda le relazioni tra i bambini in modo particolare in 
questo periodo di grandi difficoltà e di importanti problematiche. Luca Frigo, componente dello 
staff tecnico nazionale Minibasket per quanto riguarda lôambito socio-relazionale ed è anche 
membro dello staff tecnico territoriale Veneto, darà il suo contributo in tal senso. Alla fine di ogni 
quadro di attività, pertanto, proporremo 10 minuti, meritevoli di attenzione alle comunicazioni, 
mirati a valorizzare alcuni aspetti dellôattività che è stata realizzata. Domani arriverà anche coach 
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Andrea Capobianco con il quale tratteremo la tecnica nel Minibasket perché intendiamo 
evidenziare il suo autentico metodo con i bambini più piccoli, ovvero non in modo analitico 
specifico ma sui prerequisiti di apprendimento. 
 
Una nota a margine riguarda i crediti, ovvero le certificazioni di presenza e che sono stati aboliti. 
Non era sicuramente gratificante, per un relatore, la presenza di persone sostanzialmente 
distratte invece di sentirsi coinvolte nellôascoltare. Non esiste lôobbligo di insegnare gli stessi 
concetti ed adottare lo stesso metodo, tutti sono liberi di insegnare ciò che ritengono più efficace. 
Noi dello staff nazionale abbiamo una responsabilità: offrire un progetto, unôidea, dei contenuti 
per proporli al confronto, chi li accetta può recepirli e condividerli. Chi, in tal senso, vuol afferrare 
uno spunto per migliorare la propria azione didattica è libero di scegliere ma nessuno è obbligato 
a copiare e pertanto è stato deciso di revocare la norma che prevedeva lôobbligo dellôacquisizione 
dei crediti. Erano stati funzionali ad un progetto di descrizione della nuova impostazione didattica 
che intendevamo realizzare. Quando iniziammo questo progetto con lôallora presidente del 
Settore Minibasket e Scuola Eugenio Crotti, qui presente, avevamo ritenuto che per tutti gli 
Istruttori fosse stato doveroso aggiornarsi ma con lôintento di assegnare una scadenza alla stessa 
norma per cui è giunto il momento di abrogarla. Lôimportante non ¯ il numero dei partecipanti ai 
clinic ma la disponibilità a condividere un modello. 
 

Per informazione, al termine di ogni giornata del clinic tutto lo staff resterà qui a vostra 
disposizione per delle eventuali domande e per degli approfondimenti sia di ambito socio 
relazionale o di contenuto specifico che abbiamo proposto. Buon clinic e finalmente ben ritrovati! 
 

************************** 
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Prima lezione del Clinic Nazionale Minibasket a Piove di Sacco. 
 
TEMA: ñIniziare con emozione: per conoscere, per capire, per crescereò. 
Relatori: Giovanni Verde e Valerio Salvato 
Osservazioni di ambito socio-relazionale a cura di Luca Frigo 
 
Giovanni Verde 
 
Premessa 
 

Eô una grande emozione ritrovarci ad un Clinic così importante e dopo un lungo periodo di 
interruzione di eventi come questo. La lezione che io e Valerio abbiamo preparato è dedicata ad 
un gruppo di bambini di 6, 7 e 8 anni con delle attenzioni particolari legate proprio alla loro età ed 
alla eterogeneit¨ del gruppo. Lôobiettivo si configura nel proporre unôattivit¨ mirata a sviluppare il 
controllo motorio, partendo da una specifica particolare. Essendo appunto un gruppo 
eterogeneo, una parte molto accogliente ed inclusiva, ovvero quella introduttiva denominata ñfase 
di attivazioneò, sarà svolta con lôutilizzo dei palloni easy per inserire poi, nella fase centrale e nella 
fase finale, anche i palloni mini. Ovviamente è stata programmata una sequenza di lezione, che 
sarà però adattata in funzione dei feedback che risulteranno, a secondo delle circostanze, nel 
corso della lezione apportando pertanto, in caso di necessità, gli adeguati aggiustamenti. 
 

Riguardo ai compiti, in presenza di un gruppo così numeroso e comunque eterogeneo è 
consigliabile la collaborazione di due Istruttori ed in tal senso lavorerò in sinergia con Valerio 
Salvato. Il sottoscritto condurrà la lezione e Valerio aiuterà i bambini più piccoli nelle varie attività, 
prestando particolarmente aiuto a coloro che potrebbero trovarsi in situazioni di difficoltà. 
 
Fase di attivazione. 
 

¶ ñSu quella linea sono posteggiate le motoò (linguaggio metaforico, in realtà ogni cono 
sormontato da un pallone easy), ñprima di giocare con le moto proviamo a caricare un 
pieno di benzina, a caricare le nostre energie, scaldiamo i motori. Cominciamo pertanto a 
correre allôinterno dellôarea delimitata dalla linea di fondo e dalla linea ove sono 
parcheggiate le motoò. Vedi foto 6. 

 

 
Foto 6. I bambini corrono liberamente nello spazio designato. 

 

¶ Correre velocissimi, ciascuno a modo proprio, senza scontrarsi. 



16 
 

¶ Correre sempre senza scontrarsi saltando le linee tracciate sul pavimento nella stessa 
zona del campo. 

¶ Caricarsi per iniziare a correre (ovvero da posizione a gambe piegate), sempre stessa area 
operativa e saltando le linee (foto 7). 

¶ Tutti velocissimi e ciascuno a modo proprio. 

¶ Uso dei segnali visivi: 
 

prestare maggior attenzione, correre velocissimi, saltare le linee ma quando si ferma 
lôIstruttore si fermano tutti e sempre attenti a non scontrarsi. Ripartire quando riparte 
lôIstruttore. 
 

Variante: fermarsi quando si ferma lôIstruttore, ripartire quando riparte lôassistente. 
 

Variante: un bambino designato, fermandosi, comanda al gruppo di fermarsi; un altro 
bambino designato, ripartendo, fa ripartire il gruppo. 

 

 
Foto 7. Correre e saltare le linee 

 

¶ Variante: un bambino comanda il fermarsi, un altro comanda la ripartenza, lôIstruttore si 
finge ñil bambino annoiatoò che si trasferisce nellôaltra metà campo (foto 8) e tutti spostano, 
al seguito dellôannoiato, nellôaltra metà del campo evitando di urtare ñle motoò (i coni con 
palloni). 

 

 
Foto 8. ñLôannoiatoò (in questo caso lôIstruttore) conduce il gruppo nellôaltra met¨ campo a correre 
poi nellôarea operativa omologa. 
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¶ Correre sempre sullôaltra area, designare chi comanda la fermata, chi comanda la 
ripartenza e chi funge da annoiato (comanda il trasferimento verso la zona opposta). 

 

¶ Correre allôinterno della linea dei tre punti, designare i tre che comandano il fermarsi, il 
ripartire e il trasferimento nellôaltra met¨ campo (foto 9). 

 

 
Foto 9. Muoversi allôinterno dellôarco dei tre punti sempre con gli incaricati a far fermare, a far 
ripartire e lôannoiato che conduce il trasferimento del gruppo verso lôarco dei tre punti della met¨ 
campo opposta. 
 

 
Figura 1. Gli spericolati 

¶ ñGli spericolatiò. Come nel gioco 
precedente, correre liberi senza scontrarsi. 
Al segnale vocale ñvia!!ò formare dei gruppi, 
al massimo di tre, ovvero trenini da due o da 
tre bambini, che giocano da ñspericolatiò, 
ovvero con improvvisi cambi di ritmo e di 
direzione (vedi figura 1). Davanti il bambino 
spericolato che conduce gli altri due al suo 
seguito e giocano a saltare le linee senza 
scontrarsi con gli altri e senza scontrarsi tra 
se stessi. Al comando ñLiberi!ò ciascuno 
corre da solo; al successivo ñvia!!ò formare 
dei gruppi nuovi. 

 

¶ ñI motociclisti dispettosiò. ñOra che avete scaldato i motori si va a prendere le moto. 
Giochiamo con i motociclisti dispettosiò. Disposizione sul campo come da diagramma 1. I 
coni rossi sono i riferimenti per le file dei ñdispettosiò [(D)], i coni verdi per le file dei ñnon 
dispettosiò [(ND)]. 
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Diagramma 1 

 

Il primo della fila dei dispettosi e il primo della fila dei non dispettosi si muovono incontro 
per battersi cinque. (D), il dispettoso, si muove liberamente e (ND), il non dispettoso, lo 
segue. (D) procura degli scherzi a (ND) fintando più volte di prendere un pallone (foto 10). 
Quando (D) decide,òprende una motoò (ossia un pallone) per muoversi in palleggio e (ND) 
prende il pallone del cono a fianco e segue (D) che guida la moto come uno ñspericolatoò. 
(D) si muove in palleggio nellôarea delimitata dalla linea dei coni e dalla linea di fondo 
palleggiando e (ND) segue in palleggio cercando di evitare le collisioni (vedi sempre 
diagramma 1). Con la moto si va a giocare dove prima si correva senza scontrarsi ed è 
(D), il dispettoso, che comanda. Quando (D) è ñstufoò depone la moto al suo posto, ovvero 
deposita il pallone sulla punta del cono dove si trovava, imitato da (ND). Rotazione nelle 
file: il dispettoso si accoda ad una delle file dei non dispettosi e viceversa il non dispettoso 
ad una fila dei dispettosi. 
 

 
Foto 10. A coppie, un ñdispettosoò seguito da un ñnon dispettosoò. 
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Diagramma 2 

¶ Variante: ñGli spericolati sul ponteò. La 
coppia che ha raccolto i due palloni va a 
muoversi lungo lôarco dei tre punti con il 
dispettoso che mette in difficoltà il 
compagno che lo segue con finte e 
alternando avanzamenti in palleggio ad 
arretramenti e quando decide si lancia a 
canestro, come da diagramma 2. Chi 
realizza per primo 3 punti vince la sfida. 
Canestro realizzato vale 3 punti, se il 
pallone tocca il ferro 1 punto (quindi 
toccare il ferro 3 volte equivale a 3 punti). 
Il primo dei due che arriva per primo a 3 
punti o li supera vince la sfida. Collocare le 
moto al loro posto, chi ha vinto va in coda 
alla fila degli spericolati (cono rosso) e 
lôaltro in una delle due file dei non 
spericolati (cono verde). 

 

 
Foto 11. A coppie, in palleggio dentro il pensatoio per poi giocare agli ñspericolati sul ponteò. 

 

¶ Disposizione come da diagramma 3 e foto 12. Ciascuno con una moto (un pallone). I primi 
di ogni fila si muovono in palleggio incontrandosi, si salutano toccandosi i palloni e poi (D), 
ñil dispettosoò, si muove in palleggio seguito da (ND), il ñnon dispettosoò. (D) è molto 
spericolato e dispettoso tra i coni e, quando decide, tocca un cono (mantenendo sempre 
vivo il palleggio) oppure può toccare il cono con il pallone, anche (ND) tocca il cono con il 
pallone o con la mano e i due si sfidano lanciandosi al canestro più vicino rispetto al cono, 
come da diagramma 3. Stesso criterio di punteggio, chi realizza per primo i 3 punti o li 
supera vince la sfida e va nella fila del cono rosso dei ñdispettosiò, chi perde nella fila del 
cono verde dei ñnon dispettosiò. 
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Diagramma 3 

 

 
Foto 12. Disposizione sul campo dei coni e delle file. 

 

Riflessioni a margine della fase di attivazione. 
 

In questa fase, che è stata lunga e sostanziosa, lôeterogeneit¨ ¯ stata trattata in maniera 
trasversale e lineare nel senso che hanno giocato tutti insieme, ossia i più piccoli con i più grandi 
ed è stato utilizzato uno strumento che è il più accogliente possibile e che è la palla da easy. 
 
Fase centrale. 
 

In considerazione del numero dei bambini abbiamo deciso di aggiustare le proposte che 
presenteremo in questa fase. Utilizzeremo da questo momento per i bambini un poô più grandi i 
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palloni da minibasket. Mentre in una metà campo Valerio seguirà i bambini più piccoli con i giochi 
di potere usando ancora i palloni easy, nellôaltra parte con i bambini più grandini sarà proposto lo 
stesso gioco adattato con delle modalità diverse ed utilizzando i palloni da mini. 
 

¶ Sulla metà campo dei più piccoli (quella a destra del diagramma 4) sono schierate una 
squadra ñrossaò (fila del cono rosso) e una squadra ñverdeò (fila del cono verde), 
comandano i componenti della squadra ñrossaò. Il bambino della squadra rossa (ñRò) è con 
le spalle rivolte al canestro (vedi anche foto 13) e combina tutti gli scherzi possibili: può 
giocare a sua scelta con una delle due moto e il bambino della squadra verde (ñVò) 
reagisce tenendosi pronto ad adattarsi ad ogni iniziativa dellôavversario. R finta di prendere 
uno o lôaltro pallone e V cerca di non farsi sorprendere. R afferra un pallone e V raccoglie 
quello corrispondente (vedi foto 14) per andare a tirare al canestro più vicino. Chi totalizza 
i 3 punti per primo acquisisce il potere e quindi si accoda alla fila del cono rosso. 

 

¶ Sulla metà campo dei più grandi (quella a sinistra del diagramma 4) tutti con il pallone. 
Squadra ñbluò e squadra ñrossaò (in corrispondenza rispettivamente del cono blu e del cono 
rosso), la squadra blu inizialmente ha il potere. Il bambino ñbluò, che è disposto spalle al 
canestro da attaccare, esegue palleggiando varie finte di toccare uno dei due coni della 
porta in cui sono posizionati e il ñrossoò lo fronteggia per tenersi pronto a partire. Quando 
il blu tocca un cono (vedi foto 15) il rosso tocca lo stesso cono e vanno a canestro. Chi 
segna per primo conferisce il punto e il potere alla sua squadra. Sullôaltro lato stesso gioco 
con la squadra ñbluò (inizialmente con il potere) e squadra ñverdeò. 

 

 
Diagramma 4 
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Foto 13. Metà campo dei più piccoli, si sfidano il bambino della fila cono rosso con quello della 
fila cono verde 

 
Foto 14. Il rosso afferra il pallone dal cono e il verde si appresta anchôegli. 
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Foto 15. Nella metà campo dei più grandi, tutti in palleggio. I blu, dopo una serie di finte, toccano 
un cono della loro porta per iniziare la sfida contro i rispettivi avversari verde e rosso. 
 
Mentre il gioco precedente si configurava a livello individuale, in questo i bambini giocano per la 
squadra, quindi chi conquista il potere lo conferisce alla sua squadra e pertanto ne usufruirà chi 
succederà nella sfida susseguente. Chi detiene il potere si dispone sempre con le spalle rivolte 
al canestro che dovranno attaccare. 
 
Fase finale. 
 
Suddivisi nelle due metà campo, per i più piccoli i bambini con la canotta gialla contro i bianchi, 
per i più grandi i bambini con la canotta gialla contro i blu. 
 

¶ Gruppo dei piccoli, i gialli attaccano il canestro ñAò, i bianchi il canestro ñBò. 2>2 a tutto 
campo, tutti e quattro corrono velocissimi senza scontrarsi nel cerchio di metà campo. 
Quando il bambino designato (1) bianco decide, esce dal cerchio e corre a farsi 
consegnare la palla dallôIstruttore per far iniziare il 2>2 a tutto campo (diagramma 5 e foto 
16). 
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Diagramma 5 

 

 
Foto 16. Due gialli contro due bianchi per i piccoli, nel cerchio di metà campo per iniziare il 2>2. 
 

¶ Entrano in campo due gialli e un bianco con un blu per i piccoli (diagramma 6 e foto 17). I 
gialli attaccano il canestro A, la coppia formata da un blu e un bianco il canestro B. Correre 
allôinterno del cerchio di centro campo, quando il giallo designato decide, esce dal cerchio 
e va a farsi consegnare la palla dallôIstruttore ed inizia il 2>2 a tutto campo. 
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Diagramma 6 

 

 
Foto 17. Una coppia di bambini con la canotta gialla e una coppia composta da un bambino in 
maglia bianca e uno in maglia blu corrono senza scontrarsi allôinterno del cerchio di centrocampo 
per poi sfidarsi in 2>2 a tuttocampo. 
 

¶ Entrano in campo tre gialli e tre blu per i grandi per giocare 3>3 a tutto campo, non è 
dichiarato il canestro da attaccare. Tutti e sei si muovono velocemente nel cerchio senza 
scontrarsi come da diagramma 7 e foto 18. Il bambino blu designato, quando decide, esce 
dal cerchio per farsi consegnare la palla dalle mani di uno dei due Istruttori e dare inizio al 
3>3 a tutto campo scegliendo il canestro da attaccare. Nella partitina successiva attaccano 
i gialli e scelgono il canestro. 
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Diagramma 7 

 

 
Foto 18. I tre gialli e i tre blu corrono allôinterno del cerchio di centro campo in attesa che il bambino 
blu designato decida di iniziare il 3>3 correndo da uno dei due Istruttore per farsi consegnare un 
pallone. 
 
Conclusioni 
 

Alcuni parti, per ragioni di disponibilità di tempo, sono state compresse e mancava una parte della 
fase centrale. Riguardo poi la fase finale si è potuto osservare come abbiamo differenziato le 
varie modalità sia in termini di numeri che di strumento utilizzato (la palla mini e la palla easy), e 
in termini di indicazioni, di semplicità o di maggiore complessità rispetto a come si è sviluppata 
lôattivit¨ dei bambini in campo. 
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Luca Frigo: Osservazioni di ambito socio-relazionale. 
 

 
Foto 19. Luca Frigo. 

 
Vorrei evidenziare lôaspetto tipicamente psicologico e sociale delle proposte appena presentate 
sul campo dai colleghi, nel corso della loro lezione. Il tema di questa conferenza era incentrato 
sullôemozione con un gruppo eterogeneo di bambini piccoli. Le indicazioni impartite riguardano 
quindi il coinvolgimento emotivo. Si è potuto osservare che i bambini si sono emozionati, si 
sono divertiti, perch® ¯ importante lôemozione, perch® ¯ importante creare delle emozioni 
piacevoli soprattutto a questa età, perché lôapprendimento non prescinde mai dal vincolo 
emotivo. Ciò che apprendiamo è infatti associato ad uno stato emotivo. I bambini, se mentre 
apprendono, se mentre insegniamo loro qualcosa riescono ad esperire unôemozione piacevole e 
positiva, ogni qual volta che si ritroveranno in una situazione simile la loro ñmemoria 
autobiograficaò, se mi si può passare il termine, gusterà la stessa sensazione in forma ancor più 
piacevole. Essi proveranno sempre un senso di gradimento e saranno sicuri, tranquilli, 
emotivamente felici per disporsi a ricercare un altro apprendimento. A fronte invece di un 
apprendimento in cui lôemozione che pervade tutto il circuito è caratterizzata dalla tensione, dalla 
paura e dal sentirsi inadeguati, il bambino si ritroverà poi in una situazione analoga con una 
memoria cosiddetta ñproceduraleò, magari sviluppata, però nello stesso contesto di 
apprendimento sarà tentato a cercare la fuga, cioè cercherà di evitare una situazione di 
apprendimento. Si può riconoscere che nella proposta odierna tutti i bambini hanno avuto 
lôopportunit¨ di calarsi nella realtà di ogni gioco senza alcun timore, senza paura di sbagliare. 
 

Nella proposta di Giovanni Verde, la parte iniziale contemplava il compito di un bambino che 
comandava il gruppo a fermarsi, un altro bambino che comandava la ripartenza ed infine un altro 
il bambino, appellato nel linguaggio metaforico come ñlôannoiatoò, che trainava il trasferimento del 
gruppo nella metà campo opposta, quindi il cambio dello spazio operativo, e queste sono tutte 
forme di autostima, di responsabilità affinché i bambini si sentano importanti. Non è 
lóIstruttore che con un fischio o una chiamata fa cambiare il gioco ma è il bambino che 
decide! Questo è molto importante per quel senso di autoefficacia che i nostri bambini devono 
esperire. 
 

Altro aspetto importante che vorrei rilevare é il criterio dei 3 punti per vincere la sfida a canestro. 
Capita spesso che i bambini piccoli non riescano a segnare al primo tentativo o ai primi tentativi, 
ma con questa regola possono vincere egualmente provandoci più volte e vengono così stimolati 
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a tirare velocemente. In questo modo si sta impartendo comunque un insegnamento e soprattutto 
non si penalizza la non riuscita al primo colpo. 
 

Si è poi potuto osservare, negli ultimi giochi sia della fase centrale che della fase finale, che tutti 
i bambini hanno avuto lôopportunit¨ di esperire il ruolo, che fosse di ñdispettosoò, oppure di 
recuperare uno svantaggio, o di guidare. Tutti hanno avuto la possibilità di provare, per cui è 
emersa unôattenzione dedicata ad ogni bambino. 
 

Se è importante partire con il piede giusto, soprattutto con bambini così piccoli, condurre ogni 
lezione con queste idee, con questa didattica, con queste attenzioni e con questa cura direi che 
è la soluzione ottimale a questa età. 
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Piove di Sacco, 21 Maggio 2022 - Ore 17.00 
 

Conoscenze, abilità o competenze? 
 

Relatori: Maurizio CREMONINI e Roberta REGIS 
 

Osservazioni di ambito socio-relazionale a cura di Luca FRIGO 
 

Attività pratica con un gruppo di 9/10/11 anni. 
 

Maurizio Cremonini 
 

Premessa. 
 

Lôeterogeneit¨, inevitabilmente, impone delle scelte ed in questa situazione il gruppo dei ragazzini 
dimostratori a nostra disposizione ® molto variegato sul piano fisico. Nello specifico, poich® alcuni 
ragazzini rientrano nella categoria Esordienti, si gioca con i canestri alti con lôaspettativa che gli 
Aquilotti, aggregati a questo gruppo, siano in grado di risolvere il compito al momento di tirare a 
canestro. Un interrogativo si pone spontaneamente: se si gioca per¸ con i canestri alti perch® ¯ 
una scelta obbligata e poi gli Aquilotti non riescono mai a segnare, si risolve il problema? Si 
aiutano? Gli Esordienti, effettivamente, non incontrano difficolt¨ insormontabili nel tirare ma si 
pu¸ creare il problema agli Aquilotti cosicch® la coperta si rivela corta. E le aspettative degli 
Esordienti? In questa situazione ® stato infatti tenuto in considerazione il vissuto di questo gruppo, 
che ® senzôaltro eterogeneo ma che al canestro alto tutti questi ragazzini possono far arrivare la 
palla. 
Per la lezione che sta per iniziare sar¨ dichiarata in seguito la capacit¨ che costituir¨ lôobiettivo 
delle proposte, utilizzando come strumenti i fondamentali del palleggio, del passaggio e del 
tiro. Il coinvolgimento di Roberta in questa attivit¨ ® proprio per rendere ancor pi½ efficace e pi½ 
esaustiva la comunicazione di tutto lôinsieme dei suoi contenuti. In verit¨ le proposte che saranno 
presentate sono gestibili da un Istruttore unico perch® non sempre si ® in due Istruttori a 
governare i gruppi eterogenei, molto spesso ¯ un unico Istruttore a gestire questa fase. Le 
proposte che saranno pertanto presentate sono mirate ad attribuire ampio spazio a tre parole-
chiave del nostro progetto educativo e nella fattispecie sôinsegna Minibasket per far crescere 
persone autonome, responsabili e collaborative. Si pu¸ esigere da ragazzi di 9, 10, 11 anni 
un poô di autonomia? Certamente! Perch® devono abituarsi a rendersi un poô autonomi negli 
allenamenti. Una volta che ¯ stato spiegato il gioco essi devono essere motivati a svolgere 
autonomamente e al meglio il proprio compito perch® devono desiderare di diventare pi½ bravi, 
perch® vogliono migliorare. Questo voler migliorare, essere responsabili del proprio 
miglioramento e della propria crescita si relaziona soltanto con la pallacanestro? Non solo, ma 
significa anche educare i bambini alla vita, educarli a restare attenti a quei valori che servono a 
loro nella quotidianit¨. 
 

Attivazione. 
 

Precisazione. Allôocchio dellôosservatore attento non pu¸ sfuggire il criterio di suddivisione di 
questi dimostratori. Per rendere efficace la comunicazione, la gran parte di quelli più piccoli 
indossano la divisa bianca ma non tutti, qualcuno ¯ un poô pi½ grandicello. Ciò non significa 
organizzare la lezione sempre a gruppi fissi con suddivisione in ñgruppo Aò e in ñgruppo Bò ma 
che, tra i bianchi, che sono un poô di meno rispetto ai piccoli, cô¯ anche qualcuno che ¯ sveglio e 
che può essere un modello utile per loro. Nel gruppo blu, invece, sono stati in gran parte inseriti 
coloro un poô pi½ avanti in modo da aver sempre visivamente davanti il quadro della situazione in 
campo, ovvero riconoscere i rispettivi compiti dei bianchi e dei blu. 
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Tutti con il pallone. 
 

¶ Liberi in palleggio per il campo! Scatenati! Liberare la propria fantasia! 
 

¶ Nel muoversi liberamente per il campo concepire con la fantasia di battere un avversario 
immaginario. Al comando ñvia!ò muoversi in palleggio, nellôimmaginarsi di incontrare un 
avversario arrestarsi sul posto mantenendo il palleggio aperto, eseguire qualche finta e 
ripartire come per battere questo difensore virtuale. 

 

 
Diagramma 1 

 

¶ Variante: riduzione della superficie 
operativa, ovvero a tutto campo ma 
escludendo le due aree dei tre punti 
evidenziate con il colore giallo, come 
visualizzato dal diagramma 1. Poiché lo 
spazio di gioco ¯ un poô ridotto rispetto 
a prima, è necessaria maggior 
attenzione nella fase di movimento. 
Muoversi pertanto nello spazio esterno 
rispetto ai 3 punti sempre con 
lôavversario immaginario che compare 
allôimprovviso e che bisogna battere 
con finte e cambio di velocità come 
nella situazione reale. 
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Diagramma 2 

 

¶ Coni disseminati sul campo come da 
diagramma 2 e foto 1 e foto 2. Muoversi 
sempre allôesterno dellôarea dei 3 punti e 
quando sôincontra un cono immaginarlo 
come fosse un avversario vero. Arrivare 
davanti, un paio di finte palleggiando e 
poi superarlo esplodendo con una 
ripartenza improvvisa e quindi un cambio 
di velocità. Avvicinarsi ad un cono 
quando ® libero perch® ® lôavversario 
immaginario da battere nel contesto di 
uno spazio libero. 

 

 
Foto 1. Giocare contro avversari immaginari rappresentati dai coni sparsi per il campo. 
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Foto 2. Giocare contro avversari immaginari rappresentati dai coni sparsi per il campo. 
 

Osservazione: certamente non ¯ vantaggioso arrivare davanti allôostacolo quasi pi½ velocemente 
rispetto alla ripartenza. Se si arriva a ñvelocit¨ 5ò, si deve ripartire ad una ñvelocit¨ 5ò o almeno 
ad una ñvelocit¨ 6ò? Almeno 6! Lôideale ¯ arrivare ad una ñvelocit¨ 5ò e ripartire ad una ñvelocit¨ 
10ò, come un proiettile che esplode! Nellôapprossimarsi al cono si rallenta un poô, eseguire un 
paio di finte e poi una ripartenza rapida! Come missili! Guardare! Avversario libero e andarci 
incontro! Scatenati! Fintare e scappare! 
 

 
Diagramma 3 

 

¶ Tre avversari immaginari (i coni rigati) 
collocati sulle rispettive linee dei tre 
punti, come da diagramma 3. Giocare 
contro gli avversari (coni) che sono 
sparsi sul campo in alternanza contro 
uno degli avversari (coni) che 
stazionano su una delle rispettive linee 
dei 3 punti per esplodere a canestro. Un 
tiro a disposizione e poi ricominciare di 
nuovo. 

 
Attenzioni metodologiche. Allôosservatore 
acuto non può esser sfuggito che non è stato 
sprecato neanche un secondo per preparare 
il campo. Nel mentre i coni venivano 
depositati i ragazzi si muovevano e 
giocavano. Il tempo a disposizione per la 
lezione deve esser ottimizzato al massimo 
per cui occorre abituarli allôautonomia! 
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Riflessioni. Eô giunto il momento di individuare la capacit¨ che costituisce lôobiettivo di queste 
proposte. Spesso lôIstruttore scivola sullôerrore di valutazione nel sostenere di essere orientato, 
nella sua progettazione, ad allenare una sola capacità. Non si possono separare le capacità 
coordinative, è vero che in campo sono tutte coinvolte, quindi in questo tipo di lavoro è certamente 
coinvolto il controllo motorio, ma non ¯ la capacit¨ prevalente. Unôosservazione, in questa 
situazione, orientata sulla capacità prevalente: nel muoversi in palleggio contro gli avversari 
immaginari, dove volgere lo sguardo prima di andare a tirare a canestro? Si deve guardare 
quando si libera quellôavversario immaginario! Quando si arriva al cospetto di uno dei coni 
(avversario immaginario) collocato sulla linea dei tre punti e si attacca il canestro e sullôaltro lato 
sono presenti altri avversari che sono andati a canestro e stanno tirando, si sceglie il tempo esatto 
per andare a canestro? No! Mentre si gioca si deve guardare lôavversario immaginario libero sulla 
linea dei tre punti, si arriva davanti ad uno dei coni sulla linea dei tre punti, eseguire delle finte, 
lôarea si libera e in quel momento si deve esplodere a canestro! Si deve attaccare il canestro nel 
momento più opportuno e più propizio! Alzare la testa e guardare! Orientamento spazio-
temporale! Il concetto di spazio libero e spazio occupato trova ragione nella contemporaneità di 
eseguire dei movimenti e saper guardare cosa sta accadendo, anzi, si deve intuire prima ciò che 
sta per avvenire. Stimolare a riconoscere prontamente il tempo e lo spazio significa allenare 
lôanticipazione, ma questo è Minibasket! I bambini si divertono a giocare a Minibasket soprattutto 
se si cimentano nelle gare, che, per risultare utili, devono però contemplare delle regole intelligenti 
e stimolanti. 
 

¶ In ottemperanza a questi principi si può proporre la seguente gara individuale di tiro con le 
seguenti regole: al segnale ñvia!!ò ciascuno deve conteggiare i propri canestri segnati e 
verificare quanti canestri saranno realizzati in un minuto! Eseguire le finte sullôavversario 
immaginario! Guardare! Guardare lôavversario, immaginarlo! Non sprecare il tiro! Un tiro a 
disposizione! Un tiro e poi rientro! 

 

Su entrambe le linee dei tre punti stazionano tre coni, ovvero tre avversari immaginari. Se sono 
già occupati, aspettare che uno di questi si liberi per andarci a giocare con la regola che si ha un 
tiro a disposizione per poi dover rientrare a sfidare. Un aiuto che deriva da una piccola attenzione 
di mentalità è il seguente: un tiro a disposizione, ma se è sbagliato si concede la possibilità di 
correggere una volta il tiro, che comporta catturare il rimbalzo, eseguire un altro tiro ed uscire. Eô 
importante, in questo caso, avere attenzione a non sprecare il tiro, ma, eventualmente, a 
correggerlo. Conteggiare lealmente e con precisione il numero dei canestri! 
 
Parola-chiave: cô¯ carico motorio? S³! Questi ragazzini sono gi¨ da 10-12 minuti che sono 
impegnati incessantemente. Stiamo allenando i fondamentali? No! Li stiamo utilizzando, scelta 
che rientra in un altro metodo, perché la tecnica in forma analitica dovrà esser curata più avanti 
nel tempo, a livello di settore giovanile! Eô necessario per¸ dimostrarsi pi½ capaci contro questo 
avversario immaginario, ovvero, davanti al cono, eseguire un paio di finte e poi partire sfiorandolo. 
Si scoprirà in seguito perché sarà importante saperlo eseguire con precisione ma adesso è 
importante un principio: le modalità con le quali farli giocare. Si può proporre una gara a squadre 
a chi vince? No! La gara deve includere una spinta motivazionale! 
 

¶ Ciascuno deve ricordasi i punti realizzati perché ora il proprio obiettivo è, nello stesso tempo, 
migliorare il proprio record! Se qualcuno ha pertanto totalizzato 5 punti (1 punto per ogni 
canestro realizzato), quanto deve conseguire per vincere contro se stesso? Almeno 6! 

 

Cos³ lôasticella ¯ e deve essere adeguata per tutti! Lôobiettivo non ® chi ¯ pi½ bravo in assoluto 
ma chi è più bravo a migliorarsi! Perché se uno migliora da 3 a 5 e un altro 5 va a 6, chi è stato 
più bravo? Quello che da 3 va a 5! Motivazione per tutti! 
Domande da porsi: alla fine del tempo prestabilito, chi si è migliorato? Chi è rimasto uguale? Chi 
si è precipitato? 
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Diagramma 4 

 
Disposizione come da diagramma 4. Nella 
met¨ campo ñAò giocano i bianchi, nella 
met¨ campo ñBò i blu. Tre bianchi che 
posano la propria palla sui coni collocati 
sulla linea dei tre punti della met¨ campo ñAò 
e si posizionano fronte a canestro (vedere 
anche foto 3 e foto 4). Tre blu depositano la 
propria palla sui tre coni posizionati sulla 
linea dei 3 punti dellôaltra met¨ campo. 
Sulle rispettive metà campo i bianchi e i blu 
hanno a disposizione il ñsemi-pensatoioò 
[vedi parentesi graffa {, ovvero dalla linea 
della metà campo alla linea mediana del 
volley], che è uno spazio in cui devono 
ñpensareò muovendosi in palleggio, 
impugnando un cono con lôaltra mano. 
Ciascuno che si muove in palleggio nel 
semi-pensatoio, quando decide, va a sfidare 
uno dei tre sulla linea dei tre punti e depone 
il proprio cono a terra al suo fianco (vedi 
diagramma seguente e corrispettivo 
paragrafo). 

 

 
Diagramma 5 

Lo sfidante (2) palleggia davanti al cono e, 
quando decide, va a canestro; lo sfidato 
(1), appena vede che (2) attacca, raccoglie 
il suo pallone dal cono e anchôegli va a 
canestro, come da diagramma 5 (vedere 
anche foto 5, foto 6 e foto 7). Il primo dei 
due che segna sarà colui che comanderà, 
chi perde prende il cono e si sposta in 
palleggio nel semi-pensatoio in attesa di 
unôaltra sfida. 
Riflessione. (1), mentre lôavversario (2) si 
posiziona e si muove con la palla, deve 
vedere e capire quando starà per 
attaccare e questa situazione si configura 
decisamente con la capacità di 
anticipazione e scelta. 
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Foto 3. Un bianco appoggia il pallone su un cono. 
 

 
Foto 4. Altri due bianchi depongono la propria palla sugli altri due coni. 
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Foto 5. Palleggiare davanti al cono e quando lo sfidante decide di andare a canestro, lo sfidato 
raccoglie il suo pallone dal cono e anchôegli va a canestro. 
 
 

 
Foto 6. Sfide ai coni. 
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Foto 7. Sfidante e sfidato al tiro. 
 
Attenzioni metodologiche. Prima di dedicarsi alle correzioni squisitamente tecniche riguardanti 
la meccanica del tiro occorre aver cura e migliorare lôanticipazione perch® ¯ la capacit¨ 
coordinativa speciale più alta come sensibilità, anche a 14-15 anni si può lavorare in funzione 
dellôanticipazione. Prima di correggere alcuni dettagli tecnici si deve intervenire su concetti ben 
pi½ importanti: (1), quando deve decidere di sfidare lôavversario, al momento di partire deve saper 
valutare se, in funzione dello spazio disponibile allôinterno dellôarea dei 3 secondi, sia lôattimo 
propizio. Prima di partire, pertanto, quale strategia deve adottare? Guardare! Colui che comanda 
guarda, vede lo spazio, attacca. (2) deve capire che (1) sta per partire e deve farsi trovare pronto, 
perché si comincia a capire la posizione da assumere per poter partire in palleggio. Se sôinizia a 
mettere a punto questi semplici dettagli magari alla pallacanestro costerà minor fatica spiegare 
cosa significa eseguire una partenza incrociata. In questo momento, però, non si allena la tecnica 
della partenza in palleggio, ma la capacità di anticipazione! 
 

 
Foto 8. Sfide ai coni. 
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Questo ¯ il cosiddetto ñgioco-ponteò, ovvero lôanello di congiunzione tra lôattivazione e la fase 
centrale. Si è abbassato il carico? È crollato il carico? No! Perché il movimento è sempre continuo! 
In un gioco di potere non si dispongono lunghe file di bambini che aspettano il turno! In questo 
tipo di gioco nessuno rimane fermo! Al massimo un attimo di attesa, ma tutti sono sempre attivi! 
Chi si trova nel pensatoio mentre palleggia deve guardare quando si libera una postazione. 
 

 
Foto 9. Guardare prima di partire! 

 

 
Foto 10. Coloro che devono recarsi a sfidare con il loro cono sono nei rispettivi ñsemipensatoiò, 
mentre ñi capiò restano davanti al proprio cono palleggiando ad aspettare di essere sfidati. 
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Foto 11. Mani pronte a partire. 

 
Diagramma 6 

 
Figura 1 

 

¶ Variante. (2) si sposta in palleggio dal ñsemipensatoioò alla linea dei tre punti, depone il 
suo cono sulla linea dei tre punti a fianco di (1) e si ferma con la palla, la trattiene nelle 
mani pronto a partire (diagramma 6 e foto 11, 12 e 13). (1) sta pronto con le mani vicino 
alla palla che è sopra il cono, come da figura 1. La modifica è partire entrambi da fermi. 
Lo sfidante (2) può, afferrata la palla, eseguire delle finte e, quando decide, parte! 
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Foto 12. Posizionare correttamente i piedi, guardare il canestro e pronti a partire! 
 

 
Foto 13. Sfide ai coni. Sia lo sfidato che lo sfidante partono da fermi. 
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Diagramma 7a 
 

Diagramma 7b 
 

¶ ñSpecchioò. Disposizione come da diagramma 7a, ciascuno dei coni collocati sulla linea dei 
tre punti funge da specchio. Chi é più vicino alla linea laterale comanda lo specchio quindi (1) 
può, palleggiando, in continuità ed alternativamente allontanarsi dallo specchio ed avvicinarsi 
(i due si muovono ña fisarmonicaò). Allo stesso modo la coppia sullôaltro lato, chi ¯ pi½ vicino 
alla linea laterale comanda lo specchio. Un terzo va a depositare il suo pallone sul cono 
mentre gli altri due continuano a giocare allo specchio. Quando (3) decide, sfida uno dei due 
tra (1) e (2) che giocano allo specchio. Se (3) raccoglie la palla e decide di partire a sinistra 
del cono questa iniziativa rappresenta il segnale di sfida a (1), come da diagramma 7b. Il 
primo dei due che segna va nel semipensatoio e sarà poi colui che comanda. Se invece (3), 
mentre lo specchio si stringe e si allarga, decide di partire dalla parte di (2), sfida (2). (1) e (2) 
muovono la palla e guardano da che parte inizia la sfida. Chi segna per primo diventa lo 
sfidante nel pensatoio e può scegliere un altro avversario, chi perde torna allo specchio 
(vedere anche foto 14, 15 e16). 
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Foto 14. Sfide allo specchio. 
 

 
Foto 15. Sfide allo specchio. 
 

Attenzioni. Per cercare di ridurre il più possibile i tempi inattivi é preferibile che più ragazzi siano 
impegnati allo specchio piuttosto che in tanti ad aspettare nel semipensatoio. Cercare inoltre di 
farli coinvolgere utilizzando entrambe le metà campo. 
Eô importante, oltre a ci¸, imparare ad utilizzare il piede perno ed eseguire una partenza per 
andare a canestro. 
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Foto 16. Attenti a quando partire! 

 

Possono gestirsi in autonomia? Sicuramente! Una volta che hanno capito il gioco ed i suoi 
meccanismi possono gestirsi autonomamente e sotto lôattento controllo dellôIstruttore. 
Questo è un classico gioco di potere, inquadrabile nella fase centrale della lezione. 
 
Fase finale 
 

 
Diagramma 8 

¶ 3>3. 
 

Partita tra due squadre omogenee (bianchi 
contro gialli), ogni squadra è mista, ovvero 
composta da alcuni bambini un poô pi½ piccoli 
ed altri un poô pi½ grandi. 
 

Disposizione dei primi due terzetti come da 
diagramma 8. Al segnale ñvia!ò, (3) giallo e (3) 
bianco iniziano a muoversi allôinterno dello 
smile, devono correre senza scontrarsi (vedi 
anche foto 17). Al tempo stesso devono farsi 
trovare pronti perch® allôimprovviso 
comincerà la partita su iniziativa di (2) bianco, 
per cui devono mettersi in movimento. (3) 
giallo e (3) bianco come devono regolarsi? 
Devono guardare per orientarsi poi 
convenientemente nello spazio di gioco 
quando inizierà la partita. (1) bianco deve 
muoversi verso (2) giallo come volergli 
rubare lo spazio (gioco del ñrubapassiò, vedi 
anche foto 18) per cui si muove in palleggio 
in avanti alternando tratti allôindietro, 
eseguendo finte e cambi di velocità. Intanto 
che accade tutto questo, (2) bianco 
(attivatore), mentre si sta muovendo, 
allôimprovviso potrebbe decidere di scattare 
per andare verso il canestro e (1) bianco 
deve cercare di passargli subito la palla. 

(2) bianco deve capire quando è il momento conveniente per partire. Appena i bianchi partono, i 
tre gialli devono precipitarsi a difendere. Quando i gialli recuperano la palla attaccano verso il 
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canestro opposto. Nel momento in cui (1) bianco passa la palla a (2) bianco quando questôultimo 
si ¯ mosso, se (3) bianco ¯ rimasto dentro lôarea ad occupare spazio crea un problema a (2) 
bianco, invece deve muoversi in modo da non intralciare i compagni e al tempo stesso creare 
anche una linea di passaggio. 
 
 

 
Foto 17: (3) bianco e (3) giallo corrono dentro lo smile evitando di scontrarsi. 
 

 
Foto 18. (1) bianco si muove in palleggio avanzando ed indietreggiando e quindi comandando il 
ñrubapassiò. 
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Diagramma 9 

 

¶ In campo tre gialli e tre blu, attaccano i 
gialli, (2) giallo ¯ lôattivatore. (1) giallo 
ruba i passi a (1) blu, mettendolo in 
difficoltà con cambi di ritmo avanti e 
indietro. (2) giallo, quando decide, parte 
e fa iniziare il 3>3 a tutto campo. (3) blu 
e (3) giallo, mentre si muovono nello 
smile, devono guardare per trovarsi 
pronti al momento in cui inizia la partita. 

 
Attenzioni gestionali. Osservando lôaspetto 
organizzativo alcuni intermedi, che in 
precedenza erano stati inseriti nel gruppo 
più inesperto, in questa partita sono 
aggregati a quelli più grandi, quindi la 
composizione del gruppo intermedio è mista 
(foto 19). 

 

 
Foto 19. Composizione delle squadre. 
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Diagramma 10 

 

4>4. 
 

Le modifiche che si possono apportare nei 
confronti dei ragazzini un poô pi½ grandi sono 
multiformi. In una situazione simile, infatti, si 
possono proporre delle variazioni e dei 
giochi a secondo del livello dei ragazzi in 
campo. Intanto si aumenta il numero dei 
partecipanti dovendo passare dal 3>3 al 
4>4, disponendoli come da diagramma 10. 
Sempre un blu e un giallo allôinterno dello 
smile e due file contrapposte sulla linea 
mediana del volley a colori alternati. 
 

(1) blu muove il suo avversario (1) giallo ma, 
in questo caso, usando il passaggio. (1) blu 
e (1) giallo, infatti, si passano la palla 
muovendosi avanti e indietro lungo la linea 
del volley (giocando quindi a ñrubapassiò), 
tutti gli altri seguono. (2) blu ¯ lôattivatore che 
decide di far iniziare la partita e deve 
riconoscere il momento propizio in cui 
mettere in moto la sua iniziativa. A (2) blu 
sicuramente conviene muoversi nel 
momento in cui la palla sta per arrivare a (1) 
blu e non a (1) giallo che è della squadra 
avversaria (foto 20 e 21). 

 

 
Foto 20. Questo gioco è decisamente votato alla capacità di anticipazione e scelta perché la 
palla non è sempre in mano al compagno di (2) blu, ovvero a (1) blu, ma si muove. Quando, 
pertanto, a (2) blu conviene partire? Indubbiamente quando la palla sta viaggiando da (1) giallo 
a (1) blu! 
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Foto 21. Lôattivatore [(2) blu] deve prestare massima attenzione a scegliere il momento giusto 
per partire. Il tempo di questo passaggio da (1) giallo a (1) blu ¯ il parametro per lôattivatore che 
deve per scegliere quando eseguire il taglio per andare a canestro. Come dimostra Maurizio, 
allôattivatore (2) blu conviene partire quando la palla sta viaggiando da (1) giallo a (1) blu. 
 
Considerazioni finali. 
 
Spazio ora a Luca Frigo per ricavare da queste attività alcune considerazioni che devono dar 
forza alla nostra attenzione anche dal punto di vista socio-relazionale. Occorre maggior 
determinazione da parte di tutti noi Istruttori perché non si può accettare la dipendenza dai risultati 
e dalle classifiche ma ci si deve far conquistare da un modello di insegnamento che ci serve ed 
è utile per aiutare i nostri bambini a crescere. Non si può far dipendere i bambini dallo stress delle 
performances, perché noi lavoriamo ad un livello più alto, potranno diventare anche bravi giocatori 
ma la priorit¨ spetta allôeducazione per la vita, for life! 
 
Luca Frigo. 
 
Eô dôobbligo il richiamo al concetto appena espresso da Maurizio ed ossia che si deve focalizzare 
il contesto soprattutto dal punto di vista educativo. Analizzando attentamente la sostanza di 
questa lezione emergono tre concetti specifici: 
 

¶ Il primo va individuato nella fase di attivazione quando Maurizio ha chiesto di giocare un 
1>1 immaginario, cioè di giocare ad eseguire delle finte e dei cambi di mano e delle 
esitazioni in palleggio. Immaginarsi un avversario da battere per poi andare a tirare 
comporta una serie di gesti di non facile esecuzione. Con gruppi eterogenei, con livelli di 
abilità che possono risultare molto diversi tra di loro, se nella fase di attivazione si propone 
subito lô1>1 soprattutto contro un avversario che magari pu¸, se si può passare il termine, 
battere ogni volta e non lasciando così spazio alla possibilità di allenarsi in modo efficace, 
sicuramente non lo si sta accogliendo e non lo si aiuta a migliorare. 

 

¶ Il secondo lo rileviamo nellôaccoglienza in occasione della cosiddetta gara di tiro, quando 
¯ stato chiesto ai bambini di andare a tirare contro lôavversario e di conteggiare i canestri 
e i punti realizzati. Anche in quella situazione sono emerse alcune ñattenzioni di curaò nel 
senso che non sono stati indicati traguardi specifici (ad esempio, 10, 11, 15, oppure 7 
canestri), no! Eô stato richiesto di arrivare al pi½ alto numero possibile di canestri realizzati 
e successivamente Maurizio ha chiesto ai bambini di migliorare se stessi. Un obiettivo ben 
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diverso rispetto, ad esempio, di fissare il traguardo ad arrivare a 7 verificando chi ci arriva 
prima degli altri, che non è un metodo sbagliato se lo si propone più avanti. In un contesto 
per¸ di gruppi eterogenei con livelli diversi lôultimo arrivato, che magari é il più piccolino, 
se riesce a segnare 3 canestri può egualmente trovare soddisfazione soprattutto se al 
turno successivo realizzerà 4 canestri. Se invece un altro compagno più esperto ne 
realizza 11, la volta successiva dovrà impegnarsi a segnarne 12 o, ancor meglio, 13. 

 

¶ Terzo momento di cura io lôho individuato quando hanno iniziato a sfidarsi con i coni. Chi 
perdeva la sfida, cioè chi segnava dopo, era il bambino che prendeva il cono ed aveva la 
possibilità di giocare subito. Anche questo è un dettaglio importante perché premia il 
vincente, che così continua a giocare, ma anche chi perde ha la possibilità di giocare 
subito. Non solo, perché non aveva soltanto la possibilità di giocare subito ma aveva la 
possibilit¨ di giocare scegliendo lôavversario. Se il bambino, pertanto, si rende conto che 
ha intenzione di cimentarsi contro un avversario che è più grande potrà sceglierlo, 
altrimenti potrà scegliere un compagno contro il quale potrà giocarsi maggiormente le sue 
possibilità e quindi un avversario più alla sua portata. 

 
Queste valutazioni appena esposte non sono assolutamente esplicitate a caso, ma 
rappresentano dei dettagli importanti, delle ñattenzioni di curaò da trasmettere ai propri ragazzini 
con competenza, professionalità e passione, valori questi che costituiscono il vero ñsaleò dellôarte 
di insegnare. 
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Sabato 21 Maggio Ore 18.00 - Relatori: Roberta REGIS e Giovanni VERDE 
 
Osservazioni di ambito socio-relazionale a cura di Luca FRIGO 
 

Roberta REGIS: ñIl valore dellôappartenenzaò 
 

ñAttivit¨ pratica con un gruppo femminile di 6/7/8/9/10 anniò 
 

Premessa. 
 
Lôargomento relativo alla gestione delle bambine nei nostri centri mi sta particolarmente a cuore 
perché spesso e volentieri esse sono aggregate ai maschietti e altrettanto frequentemente si 
trascura lôaspetto che sono anche miste come et¨. A volte, infatti, nello stesso gruppo figurano 
alcune bambine che rientrano nella categoria delle ñPaperineò, altre sono ñLibelluleò, infine sono 
comprese anche alcune ñGazzelleò. Una certa corrente di pensiero tende a farle declinare in base 
al loro genere ma sarebbe più proficuo che ogni Istruttore nel proprio centro, magari una volta 
alla settimana o almeno in uno spazio resosi disponibile, riesca a raggrupparle anche di età 
diversa, per far assaporare e godere lôebbrezza del gioco, il piacere di divertirsi nella sua 
pienezza. Nel Minibasket, pure essendo un gioco aperto sia ai bambini che alle bambine, è 
purtroppo radicata lôidea di una attivit¨ rivolta al maschile. In verit¨, invece, ¯ unôattivit¨ che va 
vissuta anche con le bambine ed è soprattutto di carattere inclusivo e, in particolar modo, in virtù 
del carico cognitivo, che a pieno diritto deve godere di una certa rilevanza, le bambine possono 
risultare e sentirsi protagoniste di questo gioco. 
 
Lôattivit¨ che fra pochi istanti sar¨ presentata ¯ eterogenea al massimo, il gruppo delle bambine 
dimostratrici ¯ infatti variegato nel senso che ® composto da qualche ñpaperinaò per arrivare 
anche a qualche bambina già della categoria Esordienti, quindi le situazioni saranno molto 
diverse. 
 
Qual ¯ lôidea-forza di queste proposte? Incentivare il pi½ possibile le motivazioni per cui lôattivit¨ 
possa risultare aperta al massimo e, proprio perché è aperta, ciascuna di esse possa far risaltare 
in campo le proprie capacit¨ in funzione dellôobiettivo prefissato. In particolare, sar¨ esaltato il 
lavoro sugli schemi motori e cognitivi come correre, vedere, riconoscere. Il correre è 
sicuramente uno schema motorio che accomuna tutte le capacità; vedere e riconoscere sono 
altrettanto trasversali a tutte le capacità. In modo particolare il correre, vedere e riconoscere 
sostengono una capacità specifica quale lôadattamento e la trasformazione. Il correre, infine, 
inizia immediatamente a mettere le bambine a proprio agio. 
Se venissero introdotti subito i palloni, stante questa importante differenza di età, probabilmente 
lôimitazione che vede la bambina magari con minore esperienza fa s³ che essa si disunisca subito. 
Per evitare siffatte situazioni di disagio occorre pertanto mantenere aperto il gioco perché in 
questo gruppo sono diverse le bambine che devono avere la possibilit¨ di muoversi. Unôattivit¨ 
senza palla in avvio di lezione, a nostro avviso, è alla portata di tutte. 
 
Un altro aspetto da sottolineare, già dichiarato da Maurizio nella sua lezione, riguarda le 
differenze che intercorrono, dal punto di vista metodologico e didattico, tra lo spiegare una 
specifica proposta quando lôattivit¨ ¯ gestita da un solo Istruttore o da due. 
 
Vorrei infine concludere questa introduzione con una chiosa sullôimportanza del senso di 
appartenenza. Dopo diverse ricerche ho trovato una definizione che, a mio avviso, si attaglia 
perfettamente a tutto il pensiero riferito al valore dellôappartenenza ed ¯ la seguente: 
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ñLôappartenenza ¯ un sentimento, ¯ il senso di inclusione e la percezione del proprio ruolo 
personale in cui ci riconosciamo spesso e del nostro valore in un determinato contesto. 
Ci sentiamo appartenenti quando percepiamo di essere accettati dal gruppo, quando le 
nostre differenze sono riconosciute e tollerate, quando ci sentiamo connessi con gli altriò. 
 
Questa è la piattaforma di partenza per affrontare questa lezione. 
 
Attivazione. 
 

¶ Tutto il campo a disposizione: correre libere e scatenate! (foto 1). 
 

 
Foto 1. Corsa libera a tutto campo. 

 

¶ Si consegna a ciascuna un cinesino (i cinesini sono di colori diversi), correre agitando il 
cinesino in alto (foto 2). 

 

 
Foto 2. Correre in tutti i modi stringendo in mano un cinesino. 

 

¶ Correre e scambiarsi il proprio cinesino con quello di una compagna ma deve essere di 
colore diverso, non si può scambiarlo se è dello stesso colore (foto 3). 
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Foto 3. Scambio in corsa dei cinesini, purché di colore diverso. 

 
Osservazioni. Si avrà notato la differenza dei colori ed anche la differenza tra le stature delle 
bambine (vedi foto 4) nello scambio dei cinesini, ovvero sullo stesso gioco, e la differenza del 
carico motorio. Il gioco aperto è uguale per tutti, osservare la differenza negli scambi che si 
manifestano allôinterno dellôattivit¨ che viene svolta, che per adesso ¯ uguale per tutti e poi 
saranno introdotte delle modifiche. 
 

 
Foto 4. La differenza di statura tra le due bimbe. 

 

¶ Arrivare davanti alla compagna, scambiare il cinesino, non fermarsi ma ripartire alla 
massima velocità, come per eseguire un taglio! Perché si deve cercare unôaltra compagna! 
Scambiare quindi il cinesino e scappare velocissimamente! 

 

¶ Al segnale vocale ñVia!ò dellôIstruttore formare un gruppo di cinesini dello stesso colore 
quindi tutte quelle che hanno il cinesino dello stesso colore formano un classico treno. 
Quale significato ha lo scambio dei cinesini? Mettere in campo un prerequisito dal punto 
di vista cognitivo, quella funzione cognitiva che ® lôattenzione, ovvero alla spiegazione 
dellôIstruttore saper riconoscere. Il treno parte per circolare per il campo, ma al nuovo 
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segnale ñVia!!ò rompere la fila, quindi scomporre il treno per correre ciascuna per conto 
proprio e per scambiare nuovamente il proprio cinesino con un altro di colore diverso. 

 

 
Diagramma 1 

 

¶ Quando il treno si è formato e sta 
correndo, la numero (3), che si 
trova in coda al treno, cambia 
senso e le altre la seguono (foto 
5). Poi anche (1), una volta 
diventata terza, chiama ñcambio!!ò 
per far nuovamente cambiare 
senso al treno. Iniziare a correre 
individualmente scambiando i 
cinesini. Al segnale vocale ñVia!!ò 
formare i trenini, quella in coda 
chiama cambio per far cambiare 
senso al trenino (diagramma 1). 

 

 
Foto 5. Il treno cambia senso. 

 

 
Diagramma 2 

 

¶ Variante: al segnale vocale ñVia!!ò, 
formare trenini con cinesini di colori 
diversi (diagramma 2), tutti i colori in 
questo momento a disposizione. Stessa 
sequenza: correre singolarmente, 
scambio cinesino e cambio di velocità. 
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¶ ñInfluencerò. A propria scelta andare a chiamare una compagna che ha il cinesino dello 
stesso proprio colore e sfidarla al gioco dellôinfluencer. (Definizione di Influencer: 
personaggio di successo, popolare nei social network e, in generale, molto seguito 
dai media, che è in grado di influire sui comportamenti e sulle scelte di un 
determinato pubblico). Lôinfluencer si muove velocemente avanti, indietro, lateralmente 
a destra e a sinistra eseguendo tutti i movimenti che preferisce, la sfidata imita a specchio 
(foto 6). Quando decide, lôinfluencer saluta la compagna che ha sfidato, la invita a venirle 
incontro (foto 7), le si avvicina, passa sfiorandole il fianco e se ne va più veloce (foto 8) 
per andare a scambiare il cinesino. 

 

 
Foto 6. ñInfluencerò. 

 

Foto 7. Lôinfluencer invita e saluta per andarsene. 
 

Foto 8. Lôinfluencer passa avanti 
sfiorando lôamica. 
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Spunti analitici e riflessioni metodologiche. Abbiamo distinto una serie di stimoli. La quantità 
degli stimoli che viene proposta fa sì che più si tende ad incrementare gli stimoli e più si lavora 
sulla capacità di adattamento e trasformazione. Qual è la metodologia più appropriata che 
deve essere adottata in questo caso dallôIstruttore? Si configura nella frequenza da conferire al 
cambio dello stimolo. Nello specifico, a fronte di una frequenza alta ci si orienta più verso il quadro 
delle abilità e delle competenze; viceversa, se se la frequenza é bassa rispetto al cambio di 
stimoli, si approda al quadro delle conoscenze. Come regolarsi nel contesto dellôattivit¨ di 
questo tipo? Si deve cercare di inserire uno stimolo alla volta (infatti, come si può osservare in 
queste proposte pratiche, è inserito uno per volta), e, soprattutto, la frequenza degli stimoli 
deve essere sempre dosata. Che significa dosata? Significa fare in modo che diventi in un 
momento stretta perché si deve allenare la bambina più grande e in un momento più ampia 
perché si deve allenare anche la bambina più piccola. Si deve pertanto fare in modo che, seppur 
lôattivit¨ ¯ semplice, sussista un tempo per riconoscere, che, per queste bambine di un gruppo 
eterogeneo, deve esser diversificato. In questo contesto la più piccolina ovviamente avrà un 
tempo maggiore per poter riconoscere sullôidea che si deve cercare di accorciare il pi½ possibile 
quel tempo per allenarla rispetto allôadattamento e trasformazione. 
 

¶ Ricapitolando: si pu¸ giocare allôinfluencer se sôincontra una compagna con il cinesino del 
proprio stesso colore. A questo punto sôinserisce anche il gioco dello specchio, associato 
allôinfluencer (foto 9, 10 e 11). Quando, lungo il tragitto, sôincontra uno specchio 
(rappresentato da un cono; i coni sono disseminati sul campo), si può decidere di 
appoggiare il cinesino sullo specchio e sullo specchio deve arrivare un cinesino di colore 
diverso in questo caso. Si appoggiano i rispettivi cinesini sullo specchio e si gioca 
allôinfluencer ma, attenzione! Perché se gioca una ñcattiva influencerò lôaltra deve eseguire 
i movimenti al contrario. Se ad esempio lôinfluencer decide di andare indietro, lôaltra come 
si muove? Ovvero, se lôinfluencer decide di venire avanti, lôaltra va indietro! Se lôinfluencer 
si muove verso una direzione, lôaltra si dirige in senso opposto. Quando lôinfluencer 
deciderà di ripartire prenderà il cinesino della compagna che a sua volta raccoglier¨ lôaltro 
cinesino (scambio dei cinesini). Allo specchio si pu¸ fare lôinfluencer, si pu¸ fare lôinfluencer 
con lo stesso colore, si può cambiare cinesino. 

 

 
Foto 9. Influencer allo specchio. 
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Foto 10. 

 

 
Foto 11 

 

 
Diagramma 3 

¶ Un altro esempio di questo 
gioco potrebbe essere il 
seguente. Se una bambina 
desidera giocare allo 
specchio con una sua amica 
ma non può giocarci perché i 
colori dei cinesini non sono 
diversi si mette a disposizione 
un box contenente cinesini di 
colori diversi allôinterno del 
cerchio di metà campo 
(diagramma 3). La bambina 
potrà pertanto, in autonomia, 
cambiare il suo cinesino con 
uno a disposizione nel cerchio 
di metà campo e giocare con 
lôamica desiderata. 
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Attenzioni metodologiche. 
 

Ciascuna recupera il proprio cinesino. La palla non è ancora comparsa, le varianti (trenino, 
giocare a rubapassi) sono numerose però in questi 14 minuti il pallone non è stato ancora 
introdotto in campo. Eô evidente che ® una durata ampia per¸ ¯ il tempo che ci permette di inserire 
tutte le attivit¨ per cui, collegandosi al concetto dellôappartenenza, lôattivit¨ ¯ funzionale se le 
bambine si sentono partecipi e coinvolte. Si può inserire successivamente il pallone però, 
attenzione, perché uno degli errori che si può commettere è concedere la palla a tutti e deragliare 
dallôobiettivo preposto. Se lôobiettivo principale della lezione contempla il correre e il riconoscere, 
la palla in mano si deve consegnarla al momento opportuno. Ovviamente si dovrà proporre 
unôattivit¨ in cui la bambina va a catturare la palla per poi poter tirare successivamente perch® 
altrimenti se sôintroduce la palla per tutti si rischia di non centrare lôobiettivo preposto. 
 

¶ Continuare a giocare però escludendo i rispettivi spazi delimitati dalla linea dei 3 punti (foto 
12). 

 

 
Foto 12. 

 

¶ A questo punto appaiono i palloni ed esattamente quelli di sfida perché quando si decide 
si può depositare il proprio pallone su un cono, fuori della linea dei tre punti. Nel restante 
spazio continuare a giocare scambiando il proprio cinesino o a giocare con la compagna 
se ha il cinesino. Quando si decide si può appoggiare il cinesino sopra un cono (foto 13). 
Ricordarsi che quando si appoggia il proprio cinesino deve essere di un colore diverso. 

 

 
Foto 13 

 
Foto 14. La piccola è sempre la prima che 
appoggia il cinesino. 
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Accorgimenti metodologici. La bambina piccola è consapevole che appoggia per prima il 
cinesino (foto 13 e 14) e questo tipo di scelta, a mio avviso, è quanto mai appropriato. Le 
esemplificazioni che noi proponiamo in campo, e appartengono ad un ciclo metodologico 
importante, con un gruppo molto eterogeneo è più opportuno che siano assegnate alle più 
piccole. Far eseguire le dimostrazioni alla più grande con la più piccola che osserva è un tipo di 
scelta che in realtà non si allinea con il principio di inclusione per tutti. Se la bambina piccola è 
nel gioco se ne rende immediatamente conto perché si tratta di un gioco semplice e quindi sarà 
già in grado di giocare subito. In verità occorre sperimentare il gioco, quindi la situazione che la 
più piccola sperimenti è per noi Istruttori un elemento importante perché fa sì che comunque tutte 
possano giocare già da subito. 
 

 
Diagramma 4 

¶ Gioco allo specchio 
con i palloni sopra i 
coni (diagramma 4 e 
foto 15). La prima 
delle due che 
segnerà 
guadagnerà un 
punto. Riporre poi i 
palloni e andare a 
giocare. Per poter 
giocare con 
unôamica ma che ha 
lo stesso colore si 
può scambiare il 
proprio nel box di 
colori (foto 16, 17, 
18, 19 e 20). 
Ciascuna deve poi 
tenere il conteggio 
dei propri punti. 

 

 
Foto 15. Invitare la più piccola a giocare allo specchio. 
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Foto 16. 

 

 
Foto 17. 

 

 
Foto 18. 
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Foto 19. 

 

 
Foto 20. 

 
Riflessioni al termine della fase di attivazione. 
 

Riprendendo i concetti espressi da Maurizio e riferiti alla situazione di un gruppo così eterogeneo, 
è stato possibile constatare come le bambine sono state impegnate nelle loro sfide. Ciascuna di 
queste bambine ha elaborato una propria valutazione ed ha deciso in merito perché ogni bambina 
si deve sentire rassicurata nel giocare con chi ha scelto. Chiudere il gioco significa far emergere 
la differenza tra gioco chiuso e gioco aperto. In un gioco chiuso sôimpartiscono tutte le direttive 
rispetto allôattivit¨ che deve essere svolta, in particolare decidere a prescindere gli accoppiamenti 
nelle sfide. 
Il gioco aperto, invece, è inclusivo perché le bambine, in autonomia, possono scegliere con chi 
giocare e il momento in cui lanciare il guanto di sfida. Se una bambina non si sente pronta ha la 
possibilità di giocare allo specchio nelle posizioni insediate, viceversa se si sente pronta alla sfida 
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basta cambiare il colore del proprio cinesino. Queste tracce di gioco, a nostro avviso, rendono 
lôattivit¨ il pi½ aperta possibile e pi½ lôattivit¨ rimane aperta e pi½, ovviamente, ¯ inclusiva. Eô 
risaputo, infatti, che quando lôattivit¨ ¯ strutturata in forma aperta è già di per sé inclusiva. 
 
Si conclude così questa fase di attivazione (in questa occasione per necessità accorciata nei 
tempi) che dovrebbe durare 20 minuti di attività, una fetta importante del tempo disponibile per 
lôallenamento. 
 
Fase centrale. 
 
La gestione delle risorse sul campo e, soprattutto, le modalità del gioco sono in continuità con le 
due precedenti lezioni ovvero che su due met¨ campo gli sviluppi sono diversi. Qual ¯ lôelemento 
pi½ importante rispetto allôattivit¨ che si mette in campo? Specialmente con le bambine, se 
vogliamo costruire il concetto di appartenenza, lôattivit¨ che mettiamo in campo non deve essere 
completamente illusa. In buona sostanza, se in una metà campo il gioco si sviluppa in un modo, 
dallôaltra parte si snoda diversamente ma chiunque sta giocando contemporaneamente insieme 
alla sua compagna che si trova a giocare nellôaltra met¨ campo perch® si sommano insieme i 
punti della grande con i punti della piccola. Questa strategia, infatti, è mirata a rafforzare ancor di 
più il concetto di appartenenza. 
 
Si arriva così a sviluppare il tema riferito alla collaborazione, ovvero a quanto sopratutto le 
bambine sono aperte alla collaborazione. A tal fine si presenta ora un gioco che sôidentifica in 
unôoperazione di squadre. La preparazione del campo ¯ illustrata dalle foto 21, 22, 23 e 24. 
 

 
Foto 21. Disposizione dei coni sormontati dal pallone. 
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Foto 22. Il serbatoio delle gialle con il sottomaglia rosso. 

 

 
Foto 23. La gialla comandante del gioco. 
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Foto 24. Potere alle gialle. 

 

 
Diagramma 5 

Disposizione come da 
diagramma 5. (2) gialla ha 
la funzione di influencer e 
quindi fa spostare (1) 
gialla, (1) rossa e (2) 
rossa. 
Quando (2) gialla decide, 
corre velocissima a 
prendere la palla perché la 
deve passare alla sua 
compagna (1) gialla che 
deve andare a canestro. 
Altrettanto (1) rossa e (2) 
rossa sul lato opposto. Chi 
segna per prima tra la 
gialla e la rossa conquista 
il punto ma anche il potere 
per la propria squadra. (1) 
gialla depone la palla sul 
cono e avviene la 
rotazione: (1)Gx(2)G; 
(2)Gx(3)G; (3)Gx(1)G. 
Altrettanto avviene 
sullôaltro lato con le rosse. 

 
Le ragazze grandi, nel frattempo, assistono a questa dimostrazione pratica. 
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Attenzioni metodologiche. 
 

Questa é la dimostrazione dei principi enunciati pocanzi in riferimento alla spiegazione del gioco 
a fronte della presenza di un solo Istruttore. Nella prima lezione, invece, Giovanni, che aveva 
lôassistente, ha spiegato il meccanismo del gioco ed ¯ andato subito ad modificare lôaltro. Questo 
metodo, però, funziona con due Istruttori in palestra, viceversa con uno solo non potrà mai 
risultare funzionale, quindi qual è la strategia didattica più adatta da un punto di vista 
metodologico? Spiegare, ad esempio, nella metà campo delle piccole con le grandi che 
osservano, il gioco ¯ il medesimo, quindi lôinizio per le grandi ¯ molto semplice. Nel momento in 
cui le piccole, nella loro metà campo, hanno ben assimilato il gioco e quindi hanno acquisito una 
certa autonomìa ci si sposta nella metà campo delle grandi per inserire subito la modifica e quindi 
render il gioco complesso. Questa è la differenza tra il poter lavorare in due Istruttori e trovarsi da 
soli, quindi la relativa strategia è dettata dal genere di risorse sul campo. 
 

¶ Nella metà campo delle grandi, foto 25 e 26. 
 

 
Foto 25. Disposizioni nella metà campo delle grandi. 
 

 
Foto 26. Le grandi giocano allôinfluencer. 
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Approfondimenti metodologici. 
 

Perch® la palla deve essere assegnata? Perch® altrimenti ci si sposta su unôaltra capacit¨. Se la 
palla non é assegnata e possono scegliere il pallone da afferrare si é sulla capacità di 
orientamento e differenzazione spazio-temporale. Per conferire invece uno stimolo rispetto 
alla capacità di adattamento e trasformazione la palla deve essere assegnata. 
 

 
Diagramma 6 

 

¶ Modifica del gioco. Con questa 
disposizione ad incrocio, come 
da diagramma 6, quando (2) 
gialla deve correre a prendere 
la palla deve tener presente 
che la sua compagna (1) gialla 
si trova sullôaltro lato e deve 
sempre però raccogliere la 
stessa palla (vedi anche foto 27 
e 28). 

 
 

 
Foto 27. Modifica: disposizione a incrocio. 
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Foto 28. Rotazione al termine del gioco: (1)G x (2)G; (2)G x (3)G; (3)G x (1)G. 
 

 
Foto 29. Inizia il gioco con i movimenti ñinfluencerò. 
 
In due Istruttori il gioco va realizzato con queste modalit¨ con le grandi perch® ¯ unôazione 
complessa anche in termini organizzativi. Pi½ semplice con le piccole nellôaltra met¨ campo, pi½ 
complessa in questa metà campo con le grandi. 
 
Questo tipo di attività, svolto in questa metà campo con le grandi, può essere proposto anche 
nellôaltra met¨ campo tenendo conto della variabile-tempi. Le piccole hanno infatti bisogno di più 
tempo, quindi una modifica con le piccole necessiterebbe di un lasso maggiore. 
Con le grandi, invece, servono modifiche per unôattivit¨ pi½ complessa. 
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Variante. (2) gialla, che attiva il gioco, può anche decidere di scambiarsi con la sua compagna 
(1) gialla e quando decide va a prendere la palla (foto 30). 
 

 
Foto 30. (1) gialla e (2) gialla si scambiano in continuità finché (2) gialla non decide di andare a 
prendere la palla. Sul lato opposto anche (1) rossa e (2) rossa si scambiano in continuità. 
 
Se il gruppo fosse ancora più eterogeneo, si può anche optare per la scelta, in questa fase della 
lezione, di utilizzare anche la differenza dei canestri, ovvero di giocare con un canestro alto e uno 
basso. In una palestra di questo tipo o anche con canestri mobili che velocemente possono 
essere introdotti in campo si può così arricchire ancora di più la lezione. 
 
Eô importante tenere il conteggio dei punti e sommare i parziali dello stesso colore delle due met¨ 
campo. 
 
Altra operazione: scambio tra le gialle e le rosse dalla metà campo delle piccole con le rispettive 
della metà campo delle grandi (le blu e le gialle) (foto 31). 
 

 
Foto 31. Scambio delle metà campo. 
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Perché cambio? Perché le piccole, nel loro immaginario, vanno a giocare come le più grandi! Da 
un punto di vista formativo la situazione di gioco in realtà è identica, il cambio, invece, si rivela 
nettamente da un punto di vista motivazionale, quindi è ovvio che si deve cercare di farle rendere 
il pi½ possibile allôinterno del gruppo, senza perdere le altre. 
 

 
Foto 32. Dopo il cambio delle due metà campo. 
 

 
Foto 33. 
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Diagramma 7 

 

¶ Ultima modifica, che è molto orientata 
sullôadattamento e trasformazione e, 
nello specifico, dopo aver eseguito un 
movimento ne devono eseguire subito un 
altro (diagramma 7). Il gioco è lo stesso. 
Le gialle sono ovviamente compagne di 
squadra con (1) gialla che comanda (foto 
34) Quando (2) gialla decide, va a 
raccogliere la palla gialla depositata sul 
cono per passarla alla sua compagna (1) 
gialla e va a riceverla da (3) gialla. 
Quando (1) gialla e (2) gialla hanno 
segnato battono la palla (foto 35). 
Identico sviluppo del gioco sul lato 
opposto con le rosse. La coppia che per 
prima arriva a battere la palla prende il 
potere, poi rotazione 3x2; 2x1; 1x3. 

 

 
Foto 34. 

 

 
Foto 35. Battere pallone contro pallone dopo aver segnato entrambe. 

 
Sullôaltra met¨ campo: 
(2) gialla comanda e può spostarsi lateralmente e giocare a specchio con (1) rossa. 


